
LETTERE E OPINIONI 

Un nuovo sindacato 
per quei lOmila giovani 

entrati alla Fiat? 
G I O R G I O A I R A U D O * CESARE D A M I A N O * • 

• • Una rivoluzione silen
ziosa è avvenuta negli ultimi 
due anni nell'industria tori
nese: una nuova generazio
ne di lavoratori è entrata sta
bilmente nelle fabbriche, 
realizzando un ricambio del
la forza lavoro, che nel breve 
periodo proseguirà in termi
ni crescenti. Come l'Uniti ha 
riferito alcuni giorni fa, a To
rino, l'ingresso dei giovani in 
fabbrica assume una rilevan
za particolare, perchè dopo 
il 1980 e la conseguente ri
strutturazione dell apparalo 
industriale, le giovani gene
razioni erano state escluse 
da significative possibilità 
d'ingresso nell'industria. 

L'ingresso non appare né 
casuale né congiunturale, 
ma bensì la terza fase del
l'applicazione e dell'esten
sione della innovazione: pri
ma tecnologica, poi logisti
ca, ed oggi generazionale. 
Differenti modelli di vita che 
si confrontano dopo anni e 
per |a prima volta, nelle offi
cine. Differenze di valori, dì 
bisogni, di interessi, proble
mi di linguaggio. Infatti le 
nuove leve, sono mediamen
te di 15/20 anni più giovani 
della manodopera presente 
in fabbrica: va ricordato che 
due anni fa l'età media in 
Fiat era ancora di 46 anni. 

Se si esaminano i dati rela
tivi alla scolarità dei giovani 
assunti con il contratto di 
formazione e lavoro, sorge 
un secondo problema: colo
ro che hanno il diploma di 
scuola media inferiore rap
presentano ben il 60X del 
totale. Tra 1 giovani in cerca 
di prima occupazione tale 
percentuale sale al 7 6 * . 

Questi dati confermano 
l'esistenza di un «gap forma
tivo» (oltre a quello genera
zionale) tra I livelli di scolari
tà e la richiesta, tendenzial
mente In crescita, di un ap
porto maggiormente qualita
tivo nel lavoro. Questo è do
vuto all'inserimento 'delle 
nume tecnologie ed al biso
gno di elasticità-mobilità nel 
rapporto con i mercati della 
produzione e del lavoro, che 

ne che sia in grado di «over-
nam un processo prorjùtrjvo 
sempre più vulnerabile e 
complesso. 

Da questo punto di vista la 
definizione di nuovi progetti 
formativi diventa un'elemen
to di rilevante portata strate
gica. 

Proprio su questo punto, 
viceversa, si è verificalo il li
mite maggiore dei contratti 
di formazione e lavoro, al
l'Interno dei quali la forma
zione è del tutto residuale, 
se non inesistente. 

Vale allora la pena di porsi 
alcune domande; il proble
ma della formazione va pre
visto nel momento dell'inse
rimento nel mondo del lavo
ro, oppure va creato un col
legamento a partire dalla 
scuola? 

La formazione deve coin
volgere direttamente, ed 
esclusivamente le-Imprese, 
oppure è necessaria un'atti
vazione di tutte le Ione so-
cicli? 

CU argomenti formativi 
devono essere ricondotti al
la specificità degli insedia
menti tecnologici, o devono 
favorire una formazione di 
base per i lavoratori, in mo
do tale da costituire una ri
serva naturale, spendibile 
nella direzione di una dop
pia aspirazione di mobilità, 
professionale e sociale? 

Noi slamo convinti che la 
crescente attitudine alla mo
bilità registrata nel mercato 

del lavoro torinese (pari al 
12%: questo significa che in 
media nell'anno una perso
na su otto cambia lavoro o 
condizione) vada favorita, 
non attraverso una logica di 
deregolamentazione dei di
ritti. bensì attraverso una più 
solida preparazione cultura
le, che accresca i gradi dì li
bertà individuale nella scelta 
del lavoro. 

Non è un mistero per nes
suno il fatto che una parte 
dei contratti di formazione e 
lavoro, anche nei lavori di 

Eiù bassa qualificazione, ab-
ia forti aspettative di miglio

ramento professionale, e per 
una parte minore l'occupa
zione acquisita venga consi
derata come transitoria, in 
attesa di cambiare posto di 
lavoro o di avviare attività di 
carattere autonomo. 

Abbiamo formulato que
ste domande perché a no
stro avviso il problema va af
frontato in modo complessi
vo e può rappresentare un 
elemento di confronto dia
lettico tra cultura, istituzioni, 
imprese e sindacato. 

Le aziende si stanno muo
vendo: ne è un esempio con
creto il fatto che la Fiat abbia 
istituito, da tre anni a questa 
parie, le cosiddette «settima
ne blu., rivolte agli studenti; 
che ('«illustrato Fiat» (giorna
le aziendale distribuito in ol
tre 200.000 copie) da due 
anni dedichi spazio ai giova
ni assunti con inchieste, ri
cerche, servìzi e che per go
vernare l'inserimento dei 
giovani in azienda la Fiat, 

all'inìzio del prossimo an
no, conti di qualificare'Una 
nuova figura gerarchica 
chiamata «tutor». 

Cosa fa il sindacato? Fino 
ad oggi quasi nulla. Cono
sciamo poco e interveniamo 
ancora meno sullo specifico 
giovanile. Anche se nell'or-

§animazione le domande 
ej nostri militanti si fanno 

più impellenti mano a mano 
che questo ricambio avanza 
nelle aziende. Un segnale 
positivo sono stati gli accor
di aziendali fino ad oggi con
clusi, dove in un numero si-
fnifjcalivo di-medie imprese, 

consigli hanno contratuta 
1 * •conferma anticipata del 
contratti formazione e lavo
ro. Un tentativo generoso, su 
un terreno concreto, dì co
struire un legame tra le nuo
ve generazioni dì lavoratori e 
questo sindacato, 

Cosa fare nell'immediato 
futuro? Innanzitutto cono
scere, dotarsi di strumenti, 
investire in mezzi e risorse 
sulla questione giovanile. 

A Torino, nel sindacato, 
abbiamo cominciato ad apri
re un dibattito su questi ar
gomenti. È sufficiente, come 
in parte è avvenuto nel pas
sato, governare un passag
gio generazionale attraverso 
un puro processo di assimi
lazione? O invece non ci ser
vono forme di autorgan|zza-
zione dei giovani nel sinda
cato, che sviluppino proprie 
autonomie e che favorisca
no l'apertura di una dialetti
ca, di un confronto, di una 
crescita che si arricchisca 
del punto di vista di questa 
generazione di giovani? 

Un nuovo sindacato che si 
•aggiunga» all'attuale, co
struito con i lavoratori entrati 
di recente nelle fabbriche? 

Pensiamo che questo te
ma debba essere all'ordine 
del giorno delle conferenze 
programmatica e di organiz
zazione della Cgil che si 

^svolgeranno nei prossimi 
mesi. 
• Camera del Lavoro di Torino 

" Segretario generale 
delta Fiom Piemonte 

D over rivolgere appelli ufficiali 
per reperire nel Sud personale ospedaliero 
indica che finora si è proposto ai giovani un modello 
non sufficientemente attraente 

Perchè mancano gli infermieri 
• 1 Signor direttore, l'appello del 
Prefetto dì Bologna rivolto a tutti I 
Prefetti, in particolare a quelli meri* 
dionali, per recepire personale infer
mieristico, ha messo in luce 11 grave 
problema della carenza di infermieri 
negli ospedali su tutto il territorio na
zionale. 

E evidente che qualcosa non fun
ziona nel progetto, mirato alla pro
fessione Infermieristica, perchè non 
si tiene conto del destino di quelle 
persone che ne fanno scella di lavo
ro per il loro avvenire. 

L'immagine che si ha oggi dell'in
fermiere non è affatto lusinghiera. 
L'infermiere spesso è indotto a com
piere lavori che non gli competono e 
in alcuni casi anche di tipo casalingo. 

Molti ospedali dell'Italia setten
trionale, costretti ad interrompere 
l'esercizio di alcuni servizi, lanciano 
un disperato appello agli infermieri 
meridionali, coinvolgendo nel pro
blema i Prefetti perchè si adoperino 
a farsi da tramite. Dall'Emilia-Roma
gna giunge notizia che il Sud ha dato 
una risposta generosa; oltre duecen
to infermieri, un esodo davvero 
straordinario, senza contare quanti 

altri sono partiti alla volta del Friuli, 
Piemonte, Lombardia, Liguria e To
scana. Bologna, in particolare, nn-
grazia. 

Visto il fenomeno da una certa an
golatura, sembrerebbe per gli infer
mieri meridionali una soluzione ai fi
ni dell'occupazione. Occorre invece 
guardare al di là, perchè esistono 
aspetti preoccupanti che nessuno 
prende in considerazione. 

Le scuole per infermieri in alcune 
città del Nord sono in crisi e rischia
no di chiudere i battenti per mancan
za di allievi. Ciò vuol dire che la gio
ventù moderna ha la capacità critica 
sufficiente per capire quale destino 
dare al proprio avvenire. Del resto la 
carenza di personale infermieristico 
si riscontra nei presidi ospedalieri 
meridionali alla stessa stregua di 
quelli settentrionali. Ciò significa che 
a questi giovani mancano modelli 
sufficientemente attraenti perchè 
possano orientare coscientemente le 
loro scelte verso la professione infer
mieristica, nobilissima quanto si vuo
le ma tanto gravosa di responsabilità 
e sacrifici, con prospettive per nulla 
gratificanti. 

Non si provvede a bandire concor
si pubblici, si preferisce invece pub
blicare avvisi pubblici con possibili
tà di occupazione temporanea della 
durata di otto mesi. Questo strumen
to alternativo nelle mani degli «am
ministratori* crea gravi anomalie: in
sicurezza individuale del posto di la
voro, scarsa dedizione, disamore, 
perdita di interesse professionale. 

Indurre l'infermiere meridionale 
ad emigrare verso il Nord, significa 
perpetuare il triste retaggio legato al 
meridionalismo. Dai giornali si ap
prende che agli infermieri che accet
tano di lavorare nelle città del Nord, 
vengono concesse agevolazioni rela
tive al vitto e all'alloggio. Niente di 
più impreciso. Si verificano casi in 
cui all'infermiere si concede l'uso 
della doccia solo dietro pagamento 
di volta in volta. In altri casi si pro
mette all'infermiere di trovarsi l'al
loggio fuori del presidio ospedaliero 
dando il rimborso del 50% del fitto 
da parte dell'amministrazione, e poi 
negandolo al momento pratico. A 
detti infermieri non si risparmia il ri
cordo di essere meridionali per non 

essersi adattati a vivere da «emigran
ti». Parte di essi sono partiti con entu
siasmo e tornati indietro delusi e di
sarmati. Mai più, dicono, affrontare 
esperienze negative per aver dato fe
de alle notìzie diffuse dalla stampa. 

La carenza del personale infermie
ristico è una questione che deve es
sere affrontata seriamente e con ur
genza in termini politici. Fare ricorso 
all'infermiere meridionale come 
•contingente» indotto all'emigrazio
ne, è il più umiliante dei provvedi
menti, oltre che antisociale ed an-
tiaweniristico; ed emerge l'ingiusti
zia del sistema che penalizza ancora 
il Mezzogiorno a beneficio del Nord. 

Si chiede se l'Italia ha raggiunto la 
maturità meritale, politica e sociale 
sufficiente per concepire l'infermiere 
come un professionista a cui affidare 
la tutela della salute; un professioni
sta educatore sanitario; un professio
nista docente. 

Si chiede troppo? 
Maria Scala D'Eredità Presidente 
del Collegio provinciale Infermieri 
professionali, Assistenti sanitarie e 

Vigilatoci d'infanzia di Taranto 

«Quando si sogna 
in tanti 
è la realtà 
che comincia...» 

• • C a r a direttore, siamo ad 
un punto molto critico della 
nostra storia ambientale. Di 
ciò potremmo renderci conto 
soprattutto se ci riferiamo alle 
conseguenze che potrebbero 
riversarsi sulla società conti
nuando lo sfasciò consentito 
da una classe dirigente pa-
leoindustnale e paleocivica, 
secondo una recente defini
zione di Giovanni Berlinguer. 
Una classe dirigente, tra l'al
tro, che ha sempre protetto e 
difeso gli inquinatori e gli spe
culatori. 

Non passa giorno, ormai. 
senza che da qualche parte si 
abbiano notizie di guasti di va
ria natura a carico del territo
rio. Il grosso rischio che tutti 
corriamo è che la problemati
ca ambientale finisca col di
ventare un semplice «argo
mento di moda». Non è per
tanto fuori luogo ritenere che 
all'incalzante aumento delle 
devastazioni e all'assenza di 
una politica ambientale deter
minata e non declamatoria 
possano corrispondere, in va
sti strati dell'opinione pubbli
ca, atteggiamenti di indiffe
renza alla sorte del comuni 
spazi dì vita e, alla fine, una 
forma di assuefazione-rasse
gnazione che potrebbe rive
larsi il peggiore di tutti i mali. 

Penso ai giovani e ai giova
nissimi sui quali è riposta ogni 
nostra speranza in un mondo 
migliore: si entri con più fre
quenza nelle scuole di ogni 
ordine e grado e si faccia ope
ra di sensibilizzazione am
bientale anche fra gl'inse
gnanti. 

Sono convinto che allar
gando la base dei cittadini 
consapevoli dei gravi pericoli 
che incombono sulla società, 
si possa compiere un deciso 
salto di qualità nella lotta per 
impedire che gl'interessi, più 
o meno occulti, di pochi privi
legiati prevalgano su quelli 
dell'intera comunità naziona-

Occorre essere in tanti a 
lottare contro le ingiustizie e 
le contraddizioni dell'attuale 
sistema economico. Ho letto 
da qualche parte che in Brasi
le il popolo canta. «Quando 
uno sogna da solo, è solo un 
sogno. Quando si sogna in
sieme, ed in tanti, è la realtà 
che comincia», 

Gilberto BagakHd. 
Agugiiano (Ancona) 

Tre punti 
di un tifoso 
per confutare 
Altarini 

HiSpet t . direttore, sono un 
tifoso del Bologna calcio. Mi 
riferisco agli artìcoli firmati da 
José Altarini del 21 e 28 no
vembre e ad affermazioni co
me «povero Sacchi», *Ci sarà 
sempre un Maifredi a far la 
gioia dei tifosi avversari e de
gli amanti del tiro al bersa
glio», «Davvero qualcuno po
teva pensare che il trucchetto 
del fuorigioco sarebbe durato 
più di mezzo campionato?», 
•Non ho mai avuto la fortuna 
di incontrare sulle panchine 
avversarie i Sacchi, i Lie-
dholm, i Maifredi di oggi, al
trimenti, altro che 216, 400 
gol non me li levava nessu
no», «La zona è morta, finita, 
sepolta», «// Napoli ha ridico
lizzato non un Milan privo di 
troppi titolari ma la presun
zione e ie testardaggine di 
chi crede che te proprie idee 
valgono più dei fatti e dei ri
sultati». 

Punto primo: il cosiddetto 
«trucchetto del fuorigioco» è 
durato almeno per un cam
pionato, visto che il Milan ha 
vinto lo scudetto e il Bologna 
è stato promosso. 

Punto secondo: Uedholm 
ha vinto due scudetti, Sacchi 
uno Cai suo primo anno di A) 
e Maifredi ha ottenuto tre pro
mozioni: direi che i risultati 
parlano da soli. 

Punto terzo: il Real Madrid, 
il Porto, il Benfica, il Psv Ein
dhoven e l'Olanda (oltre al 

Milan e al Bologna) giocano a 
zona e non mi sembra che i 
risultati ottenuti da queste 
squadre siano cosi scadenti. 

Loca F o r i . Bologna 

Contraddizioni 
sul problema 
delle «navi 
dei veleni» 

• • C a r o direttore, credo utile 
che si apra una discussione a 
proposito dell'atteggiamento 
contraddittorio diffuso nei 
confronti del problema «navi 
dei veleni», al quale mi sem
bra non si sottragga il Pei. 

Infatti, dopo che è stato af
fermato da tutte le forze politi
che, dal sindacato, dalle asso
ciazioni ambientaliste, che 
occorreva porre fine allo 
scandalo dell'invio dei rifiuti 
tossici e nocivi in Paesi del 
Terzo Mondo; dopo che una 

legge - fatta con l'apporto del 
Pei e da tutti valutata positiva
mente - pone le premesse per 
affrontare più correttamente 
l'insieme dei problemi deri
vanti dalla produzione indu
striale dei rifiuti; dopo che 
due Regioni rosse (Emilia-Ro
magna, e Toscana) hanno ac
cettato di farsi carico della 
*Karin B» e dello smaltimento 
del suo carico, non risulta 
comprensibile il corale rifiuto 
di altre realtà (prima Manfre
donia, poi Taranto) di contri
buire a risolvere il problema 
della •Deep Sea Carrier». 

Nessuno sembra intenzio
nato ad assumere la responsa
bilità di lavorare per una infor
mazione corretta della popo
lazione, per una concreta de
finizione deile condizioni di 
sicurezza per l'ambiente e la 
salute nelle quali può avvenire 
lo scarico ed il trattamento 
dei rifiuti, in una parola per 
costruire attivamente il con
senso della gente. 

A me pare che solo due sia
no le posizioni possibili al ri
guardo, da adottare sia nazio
nalmente che localmente: o si 
richiede un atteggiamento de

cisionista da parte del gover
no, sul quale poi ciascuno si 
ritenga libero di dare battaglia 
per ragioni di metodo e di me
rito (ma questa posizione 
avrebbe il grave limite dì non 
avvicinarsi a nessuna soluzio
ne, in quanto non si compren
de perché qualcuno dovrebbe 
a un certo punto accettare 
una decisione dall'alto); op
pure sì pretende di discutere 
con le istituzioni preposte il 
dove, come ed in quali condi
zioni e tempi si risolve il pro
blema. 

Che cosa presuppone que
st'ultima ipotesi? Che vi sia la 
disponibilità al confronto pre
ventivo da parte del governo; 
che vi sia una capacità di 
orientamento dell'opinione 
pubblica da parte delle forze 
politiche e sociali; che vi sia 
un'assunzione di coerenze da 
parte delle amministrazioni 
locali. 

Sono precisamente le con
dizioni mancate finora. 

Per costruirle credo che al 
Pei gioverebbe, mentre indica 
le incoerenze e gli errori di 
altri, indicare anche una solu
zione che affermi prima un 

percorso di verifica della sicu
rezza nel trattamento dei rifiu
ti e della adeguatezza dei luo
ghi individuati, per poi andare 
finalmente a scaricarli, stoc
carli e smaltirli. 

Elisabetta Rama*. 
Responsabile Ufficio Ambiente 

Cgil nazionale. Roma 

Quando i dirigenti 
sindacali 
hanno studiato 
l'inglese 

• • C a r o direttore, il 30 no
vembre scorso, l'Unità in ma
no, un mio allievo mi ha chie
sto una traduzione della frase 
inglese usata da Bruno Trentìn 
nel suo discorso il giorno pri
ma citando (non so se c'entri) 
The living Theater. In ogni 
caso *No taxation without re-
presentatone (niente tassazio
ne senza rappresentanza) fu 
uno dei motti più famosi della 
Rivoluzione americana. Per
ciò, la parafrasi di Trentìn 
(niente negoziati senza rap
presentanza) può trovare una 
qualche giustificazione. 

Ho qualche perplessità in 
più per la risposta di Ottaviano 
Del Turco («un sonoro yes»). 
Per esprimere il suo accordo 
con l'affermazione negativa di 
Trentin, Del Turco avrebbe 
dovuto usare la negazione 
*No»\ oppure, temendo un 
fraintendimento, *Neven 
(mai). In vena più colloquiate 
avrebbe potuto dire *Right 
on* (dritto) o •l'm with you» 
(ci sono pure io). Volendo 
sfoggiare un po' di *soul lan-
guage» (parlato nero) Del Tur
co avrebbe potuto gridare 
«Amen, brother» o se mai, 
«Hallelujah». Spero che l'am
biguità della risposta data sia 
stata soltanto linguistica e non 
certo polìtica. 

Forse la morale, se c'è, per 
la Cgil è che quando sì usa la 
lingua di tutti, tutti sono in gra
do di valutare le eventuali am
biguità. 

Sara MacVane. Roma 

Se da giovani 
era troppo presto 
e da anziani 
è troppo tardi... 

- » W Ì 

H C a r a redazione, siamo 
una delegazione dì molti con
ducenti d'autobus oltre i 40 
anni, disoccupati o con lavoro 
irregolare o saltuario (perché 
«anziani»). 

Quando, freschi di patente, 
ci si presentava in qualche po
sto (pubblico o privato), ri
spondevano sempre che pre
ferivano gente più matura ed 
esperta dato il maggior senso 
di responsabilità, Ora, supera
ti i 40 anni, quindi più maturi, 
più esperti e più responsabili, 
ci si sente rispondere che sia
mo troppo vecchi e che assu
mono personale giovane. 

L'esempio è il limite di 29 
anni nelle strutture pubbliche, 
copiato dalle strutture private. 

Da che mondo è mondo, in 
tutti ì campì, viene preferita la 
persona matura ed esperta. 
Come mai proprio dalla politi
ca è arrivata questa inversione 
di scelte? Siamo d'accordo di 
far largo ai giovani, ma se così 
deve essere, mandiamo i 
«vecchi» in pensione perché 
questi, altrimenti, cos'altro 
potrebbero fare se non cerca
re ed accettare posti di lavoro 
(quando si trova) non regolari 
e sattuari (senza libretti di la
voro, senza limiti di orario, 
senza giorni dì riposo, con au
tomezzi inefficienti e non in 
regola con le norme di sicu

rezza, senza Carte di circola-
zione e relative concessioni 
governative)? Infatti, per loro 
rifiuti o contestazioni, avreb
bero come conseguenze il l i 
cenziamento o l'allontamen-
to. 

Chiediamo di essere reinse
riti nel nostro lavoro e che nel 
bandi di concorso, pubblico o 
privato, vengano ammessi an
che in minima percentuale i 
considdetti «fuori quota». 

Domenico Lavecchla, 
Romano Zanella. (Torino) 

Ringraziamo 
questi lettori, 
tra i molti che 
d hanno scritto 

• • C I è impossibile ospitare 
tulle le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrivo-
np e I cui scritti nor\ vengono 
pubblicati, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservatali critiche. 
Oggi, Ira gli altri, ringraziamo: 

Gino Milli, Bologna; Carlo 
Guarisco, Fino Mornasco; 
Vincenzo Mino, Ravenna; Car
lo De Nigris, Milano; Corrado 
Cordiglieri, Bologna; Antonio 
Boldrin, Padova; 49 docenti 
della Scuola elementare «Ca
sa del Sole, di Milano (abbia
mo inviato il vostro scritto al 
gruppi parlamentari del Pei); 
Pietro Motia, Savona; Luigi 
Bordin, Slradella; Italo Ricchi, 
Lama Mocogno; Ferruccio 
Menozzi, Reggio Emilia; Piera 
Benati, Upomo; Raffaele Car-
ravetta, Cosenza; Giuseppe Pi-
lati, Volano; Francesco Cesa-
na, Lecco; Benedetto Caruso. 
Venezia-Mestre; Gianfranco 
Spagnolo, Bassano del Grap
pa; Loredana Castellani, Mila
no; Manlio Spadoni, S. Hpidio 
a Mare; Cristiana Dlotaltevì, 

Ermenegildo Magnani, To
rino; Carlo Parodi, Roma; Rai
mondo Lacchin, Sacite; Ro
berta Bono, Savona; Udo Pin-
cardini, Monza; Bassano 
Amelio Alessandri, La Spezia; 
Luigi Berta, Stezzano (*Mi 
piacerebbe veliere inserita la 
parola "democratico" nella 
dicitura Pel, così da non rin
negare il passalo, essere in 
sintonia col presente e proiet
tarsi verso il Futuro.): franco 
Rinaldln, Venezia («Rimango
no te stesse persone e gli 
stessi programmi politici del 
Pei: ma si devono cambiare e 
modificare il nome e il sìmbo
lo politica»); Pina e Fortunato 
Cesari, Bologna (in una bella 
e fiera lettera indirizzata al 
Presidente del Consiglio con
tro la mafia, responsabile pri
ma della diffusione della dro
ga). 

- Sulla pubblicità riguardante 
le fabbnche d'armi comparsa 
nell'inserto «Mettete dei fiori., 
abbiamo pubblicato domeni
ca scorsa una lettera del sen. 
Rosati con la risposta del d i 
rettore. Lo segnaliamo, nel 
caso fosse loro sfuggito, ai let
tori che ci hanno scritto sullo 
stesso argomento; Marco No
velli di Avezzano, Maurizio 
Pagliaiunga di Venezia-Me
stre, Corrado Pala di Roma, 
Daniele Gualdi di Cesena, Si
mone Siliani, segretario Fgci 
regionale Toscana, Il Gruppo 
Interparlamentare delle don
ne elette nelle liste del Pei, I l 
Congresso della Fgci romana, 
Il Congresso provinciale Fgci 
di Siena, Nicola Caruso per I 
Centri d'iniziativa per la pace 

- Fgci di Arezzo, Dario Crìda 
di Roma, Flavio Lotti. 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
indirizzo. 

CHE TEMPO FA 
IL TEMPO I N I T A U A : non vi sono particolari varianti da segnalare nella situazione metoreologi-

ca attuate in quanto l'Italia si trova sempre compresa entro un corridoio di bassa pressioni che 
dall'Europa nord-occidentale sì estende sino al Mediterraneo centrale. In questo corridoio si 
mantiene attivo un convogliamento di correnti nord-occidentali in seno al quale si muovono 
velocemente da nord-ovest verso sud-est perturbazioni di originale atlantica. Siamo però in 
attesa, a breve scadenza, di aria più fredda proveniente direttamente dalle regioni più setten
trionali del continente. 

TEMPO PREVISTO: sulle Alpi occidentali, sul Piemonte, la Liguria e la Lombardia tempo 
variabile con alternanza di annuvolamenti e schiarite. Sulle tre Venezie, sulle regioni adriatiche 
centro-meridionali, cielo nuvoloso con piogge sparse. Sulla fascia tirrenica e sulle regioni 
meridionali nuvolosità irregolare alternata a schiarite. 

VENTI: sulle regioni settentrionali deboli o moderati provenienti da nord, sulle regioni centrali e 
meridionali moderati o localmente forti provenienti da sud-ovest, 

M A R I : molto mossi tutti i mari italiani, localmente agitati i bacini occidentali. 
OOMANI : tempo in parziale miglioramento sulle regioni settentrionali sul golfo Ligure e sull'Italia 

centrale; su queste località fa giornata sarà caratterizzata da alternanza di annuvolamenti e 
schiarite. A tratti addensamenti nuvolosi- di una certa consistenza, a tratti schianto anche 
ampie. Per quanto riguarda le regioni dell'Italia meridionale graduale intensificazione della 
nuvolosità e possibilità di successive precipitazioni. 

GIOVEDÌ E VENERO): si dovrebbe registrare una graduale diminuzione della temperatura per il 
sopraggiungere di aria più fredda proveniente da nord. Il tempo sarà caratterizzato ovunque da 
instabilità per cui su tutte le regioni a fasi alterne si avranno formazioni nuvolose e irregolari 
che sì potranno temporaneamente accentuare e potranno dar luogo a qualche piovasco e 
potranno d'altra parte alternarsi a schiarite più o meno ampie. I fenomeni inizieranno dalle 
regioni settentrionali verso quelle centrali e verso quelle meridionali. La temperatura sarà in 
diminuzione. 

0 

TEMPERATURE I N I T A U A : 

3 11 L'Aquila 
7 Roma Urbe 

9 11 Roma Fiumicino 
6 11 Campobasso 

0 13 Napoli 
20 Potenza 

Genova 9 16 S. Maria Leuca 

Bologna 
Firenze 10 17 Messina 

Ancona 
12 18 Palermo 

7 13 Catania 

Perugia 

Pescara 

8 15 Alghero 

6 20 Cagliari 

TEMPERATURE ALL'ESTERO: 

Amsterdam 9 Londra 
10 18 Madrid 

9 16 

7 Reggio Calabria 12 18 
13 18 

Bruxelles 9 New York 

Copenaghen 3 Parigi 

Ginevre 3 10 Stoccolma 

SERENO NUVOLOSO PIOGGIA TEMPORALE NES6/A N£V£ MAREMOSSO Ì£bona_ 

- 8 - 3 Varsavia^ 
8 16 Vienna 

12 l'Unità 
Martedì 
6 dicembre 1988 

ItaliaRadio 
LA R A D I O DEL P C I 

Programmi 
di oggi - N 
Notiziari ogni mezz'ora dalle 6,30 alle ore 12 e dalle 15 
alle 18.30. 
Ore 7.00: Rassegna stampa con Bruno Mìserendìno 
dell'Unità. 
Ore 11.00: Incontro con Giulio Einaudi. 
Ore 15.30: Salvare il Po e l'Adriatico. 
Ore 16.00: Scala: una vigilia inquieta. 
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